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◆«Come guardasigilli ho scritto una lettera
al presidente D’Alema e al ministro Ciampi
chiedendo investimenti per la giustizia»

◆«Ci stiamo muovendo per ridurre il numero
dei magistrati in forza al ministero
Il nostro obiettivo è passare da 138 a 50»

◆«È in preparazione un disegno di legge
per il gratuito patrocinio e la difesa d’ufficio
con l’istituzione di un fondo di solidarietà»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ OLIVIERO DILIBERTO

«Avanti le riforme, ma i pentiti non si toccano»
NINNI ANDRIOLO

ROMA Lo spazio per rilanciare le
riforme esiste. Malgrado gli stra-
scichi del caso Dell’Utri che han-
no scavato nuovi fossati tra forze
della maggioranza e forze dell’op-
posizione in Parlamento. Questo
spazio di dialogo non va chiuso,
anzi va allargato ulteriormente,
anche se «il prezzo non può essere
quello dibarattare la lottaallama-
fia, di disinnescare lo strumento
del pentitismo che ha consentito
allo Stato risultati importantissi-
mi, di adottare norme punitive
nei confronti dei magistrati impe-
gnati in prima linea contro Cosa
nostra».OlivieroDilibertosirivol-
gealPoloealcentrosinistra:«Biso-
gna rilanciare quel confronto che
a febbraio ci consentì di varare
provvedimenti importantissimi».
Il Guardasigilli, però, manda a di-
re a Silvio Berlusconi che il suo di-
ktat («niente riforme senza la mo-
dificadel sistemadelpentitismo»)
non porta da nessuna parte: «La
logica delle condizioni non fun-
ziona in guerra, contro la Serbia,
figuriamoci se può funzionare nel
Parlamentoitaliano»,tagliacorto.
Ma il ministro si rivolge contem-
poraneamente anche
alle forze della sua
maggioranza.Leinvi-
taa«tenereinervisal-
di», a non farsi condi-
zionare dalle uscite
estemporaneedelCa-
valiere, a «mantenere
la linea delle riforme
che non può avanza-
re senza un dialogo
conilcentrodestra».

Ministro, le sue pa-
role rischiano di ca-
derenelvuoto: ilcli-
ma politico, dopo il
voto della Camera su Dell’Utri, è
tornato a surriscaldarsi. Ilgover-
nocosastafacendoconcretamen-
te per raffreddarlo, al di là degli
appelli?

«Io non faccio solo appelli, sotto
traccia lavoroconcretamenteper-
ché riparta il dialogo sulla giusti-
zia. Anche nei momenti di mag-
giore difficoltà nel mondo politi-
co c’è chi continua a tenerediritta
la barra della discussione e del
confronto.Vuoleunesempio?

Sì,lofaccia...
«L’onorevole Pecorella, deputato
del Polo,quindidell’opposizione,
sarà il relatore alla Camera della
proposta di legge di revisione co-
stituzionale, giàvaratadalSenato,
sul cosiddetto giusto processo. E
in questa decisione un qualche
meritoc’èl’haancheilgoverno».

Ma lei come giudica il voto del
ParlamentosulcasoDell’Utri?

«Il Guardasigilli non può prende-
reposizionesuunavicendacheat-
tiene un processo in corso. Posso
semplicemente dire, per la parte
cheamecompete,chehosceltodi
proporre a Giancarlo Caselli un
ruolo di primissimo piano nella
direzione del ministero e che,
quindi, la mia stima nei suoi con-
frontièelevatissima».

ProprioDell’Utri,però,hadefini-
to “pazzi come Milosevic” ipmdi
Caselli...

«Questo attiene a quel modo di
approcciarsi alla giustizia che io
trovoquantomaideleterio».

Ma il giudizio di Dell’Utri suima-
gistrati più esposti è quello di
molti uomini del centrodestra.
LaBicameralenonèfallitaanche

perquesto?
«Il governo D’Alema, però, si era
fatto garante e promotore di un
clima nuovo che per diversi mesi
si è registrato sui temi della giusti-
zia. Il dialogo tra maggioranza e
opposizione aveva prodotto risul-
tati importantisiaallaCamerache
al Senato. Sieraavviatounproces-
so di distensione, quello che ades-
so sta subendo una battuta d’arre-
sto.Oggicitroviamoancora,com-
prensibilmente, sull’onda del vo-
tochehaimpeditol’arrestodell’o-
norevole Dell’Utri. Però chi ha
compiti di direzione politica non
deve lasciarsi guidare dalle emo-
zionimadallarazionalità».

Cos’è, una critica alla sua mag-
gioranza?

«Per niente. Anzi, voglio cogliere
l’occasione di questa intervista al-
l’Unità per esprimere un ringra-
ziamento sincero alla maggioran-
za. Abbiamo fatto passi avanti
enormi grazie alla sua compattez-
za. E oggi il centrosinistra ha un
compito decisivo: riprendere il
dialogo sulle riforme sapendo che
il temadellagiustiziaèunodeino-
di più difficili. Scioglierlo richie-
de, appunto, razionalità e nervi
saldi. Non vorrei che l’intreccio
tra vicende giudiziarie personali e

politica impedisse
l’approvazione di
provvedimenti che
milioni di cittadini
chiedono con urgen-
za».

Ma il Polo non sem-
bra disposto a con-
cedere nulla se non
si supera lo scoglio
delpentitismo...

«Quisi trattadicapire
come riusciremo a te-
nere insieme i princi-
pi delle garanzie fon-
damentali dei cittadi-

ni - e stiamo venendo incontro a
questa esigenza con la revisione
dei principi della Costituzione,
non in modo banale quindi - con
l’esigenza di dare efficienza, fun-
zionalità, snellezza, rapidità, costi
minori al sistema della giustizia.
Suquestoterrenononcredochela
maggioranza possa fare alcuna
concessione. Le due cose si tengo-

no insieme. Lo ripeto: non ci può
essere alcun baratto sul pentiti-
smo. Certo i riscontri alle dichia-
razioni dei pentiti bisogna trovar-
li, ma bisogna ricercare un equili-
brio che non comporti il prezzo di
stracciare dichiarazioni e prove
indispensabili ai processi. Se il
prezzo è questo preferisco non fa-
releriforme».

Quale metodo propone, signor
ministro?

«Credo che un buon metodo sia
quello del coinvolgimento co-
stante del livello politico da un la-
to e degli operatori del settore dal-
l’altro. Uno dei risultati dei quali
sono più soddisfatto? L’aver con-
tribuito a creare, dopo anni di po-
lemichemoltoaspre,unclimapo-
sitivo tra il ministro, la magistra-
turael’avvocatura;tramagistratie
avvocatitraloro.Credosisianota-
to che il livello della polemica è
scesodimolto.Hoinviatoproprio
ieri una lettera ufficiale alle orga-

nizzazioni degli avvocati e all’As-
sociazione magistrati per costitui-
reuntavolodidiscussioneperma-
nente».

È l’avvio concreto della cosiddet-
taconcertazionesullagiustizia?

«Un dialogo continuo è indispen-
sabile: bisogna fare il punto sul-
l’entrata in vigore della riforma
del giudice unico e, nello stesso
tempo, avviare il cammino di al-
cune riforme di sistema. Tutto ciò
si potrà fare solo con il coinvolgi-
mentoditutti isoggetti: ilCsmper
laparteche loriguarda, leorganiz-
zazioni degli operatori interessati
e naturalmente, per il compito le-
gislativo che gli è proprio, il Parla-
mentonelsuocomplesso».

A proposito di giudice unico. Il
governo proporrà lo slittamento
dellariforma?

«Ribadisco che stiamo lavorando
affinché il 2 giugno, e non in altra
data, entri in funzione la riforma.
Non posso naturalmente nascon-

dermi chele scadenze
parlamentari che ab-
biamo davanti (l’ele-
zione del Presidente
della Repubblica, la
campagna elettorale
europea, le ammini-
strative) possono de-
celerare il processo di
approvazione dei
provvedimenti ne-
cessari. Lo vedremo
in corso d’opera. E lo
vedremo, innanzitut-
to, assieme alla mag-
gioranza con la quale
ci incontreremo al più presto. Di-
scuteremo anche con l’opposizio-
nee con tutti i soggetti interessati,
ad iniziare dal Csm. Stiamo lavo-
rando, comunque, per fare entra-
re in vigore la riforma del giudice
unicoalladataprevista».

Lei aveva annunciato un aumen-
toconsistentedell’organicodella
magistratura.Chefinehafattoil

provvedimento che
prevedeva il reclu-
tamento di mille
nuovigiudici?

«Ho scritto una lette-
ra formale e ufficiale
al presidente del
Consiglio, D’Alema,
ealministrodelTeso-
ro, Ciampi. Il gover-
no, nel suo comples-
so, si deve fare carico
di un investimento
straordinario per la
giustizia. L’organico
deimagistratièdram-

maticamente sottodimensiona-
to. Da tutte le sedi giudiziarie ci
chiedono nuovi giudici e nuovi
pm. È drammatica, ad esempio, la
condizione del processo del lavo-
ro. Il punto è che la magistratura
ordinaria deve avere più organici.
Eperraggiungerequestoobiettivo
non basta la volontà del ministro:
occorre una legge e occorre la co-

pertura finanziaria di questa leg-
ge. Serve cioè un finanziamento
consistente che dimostri, concre-
tamente,che lagiustiziaèunadel-
le grandi prioritàdelgoverno.Og-
gi il livello di degrado nel quale
versa il sistemagiudiziariorappre-
senta una vera e propria emergen-
za democratica. Nuovi investi-
menti servono anche per compie-
realtresceltechevannonelladire-
zione di rendere effettivo il diritto
adunagiustiziaugualepertutti».

Diqualisceltesitratta?
«Stiamo per presentare un dise-
gno di legge che istituisce un fon-
do nazionale di solidarietà per il
gratuitopatrocinioeladifesad’uf-
ficio».

Dachiverràgestito?
«Dal ministero d’intesa con le as-
sociazioni degli avvocati. Preve-
derà formedicontrolloperevitare
che possano usufruirne persone
che risultano nullatenenti e che
invece non lo sono. È il caso, ad
esempio, dei boss mafiosi. Non ci
potrà essere una giustizia uguale
per tutti se non si rimuovono gli
ostacoli che creano disuguaglian-
zetraricchiemenoabbienti».

Achepuntoèlariformadelmini-
stero?

«C’è un progetto generale di rifor-
ma che fa riferimento alla legge
Bassanini. Alcune cose si potran-
no fare soltanto attraverso inizia-
tive legislative, altre attraverso
provvedimenti amministrativi.
Noi ci stiamo muovendo sulla
strada di una riorganizzazione in-
terna che mira allo snellimento
della macchina burocratica. Ma,
contemporaneamente, puntia-
mo anche ad una riduzione della
presenza di magistrati. Abbiamo
individuato nel numero di cin-
quanta, rispetto all’organico at-
tuale di centotrentotto, i magi-
stratichedovrannolavorarealmi-
nistero. E questo anche per dare
un segnale di qualificazione ai di-
rigenti amministrativi, cioè alla
professionalità del personale non
togato. La presenza di magistrati
va valorizzata là dove è necessario
il controllo di legalità, madiventa
anacronistica in certi uffici che ri-
chiedono competenze di natura
tecnica».
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Del Turco: «In Calabria
boss verso la scarcerazione»
ROMAMinisterodellaGiustiziaeCsmrispondonoall’allarmesulrischio
-segnalatodalpresidentedellaCommissioneAntimafia,OttavianoDel
Turco,inunaletteraalpresidentedelConsiglio,MassimoD’Alema-che
«uominidispiccodell’universocriminalecalabrese»condannatiall’er-
gastolopossanotornareinlibertàperscadenzadeiterminidicustodia
cautelare.
IlGuardasigilli,OlivieroDiliberto,hafattosaperediaveregiàchiestoal
Consigliosuperioredellamagistratura(l’organodiautogovernodeigiu-
dici),di«provvedereconurgenza»all’applicazioneextradistrettualedi
duemagistrati.
EPalazzodeimaresciallihagiàraccoltol’invito,tant’èchemercoledìo
almassimogiovedìprossimisaràlicenziatodalplenum«l’interpello»,
cioèilprovvedimentonecessarioperpoterpoidestinareaPalmimagi-
straticheoperanoinaltridistrettigiudiziari.
IlGuardasigillihainoltre«invitatoilpresidentedellacorted’appellodi
ReggioCalabriaacomunicarelecarenzedipersonaleamministrativoe
dimezzitecniciperconsentirel’immediataadozionediprovvedimenti
adeguati».
«Findal18marzoscorso»,èstatoinoltreprecisato, ilministroaveva
chiestoaipresidentieaiprocuratorigeneralidiReggioCalabriaeCa-
tanzarodifornire«notizieaggiornate»suiprocedimentipenalipenden-
ticonimputatiappartenentiaorganizzazionicriminali«proprioperpre-
venireeventualirischidiscarcerazioniperdecorrenzadeiterminidicu-
stodiacautelare,deltipodiquellipaventatidalpresidenteOttavianodel
Turco».
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“Propongo
un tavolo

permanente
di discussione
fra avvocati
e magistrati

”

“Lavoriamo
perché

il giudice
unico

sia in funzione
entro il 2 giugno

”

Priore in lizza per guidare il Pool
Dopo D’Ambrosio anche il pm di Ustica presenta la domanda per Milano

Ds: «Adeguare
i reati politici»
■ «Adistanzadiuncinquantenniodall’av-

ventodellaRepubblica,èdiventatoormai
unimpegnoeticoprimachepoliticoade-
guareladisciplinadeidelittipoliticiai
nuovivaloricostituzionali, inmododari-
mediareaun’inerziaormainonpiùtolle-
rabili».Èconquestemotivazionicheil
gruppoDsdelSenatohapresentatoun
disegnodi leggeperunamodificadella
disciplinadeidelittipoliticiprevistadal
codiceRocco.Primifirmatari, ilcapo-
gruppoCesareSalvieRaffaeleBertoni,
SilviaBarbieri,GiovanniRussoeGuido
Calvi.Allabasedellaproposta,ilprinci-
piopercui«deveritenersi lecitaegaran-
titaogniazionepoliticacondottacon
strumentirispettosidelmetododemo-
cratico». Ildisegnodi leggeprevedefra
l’altro l’abolizionedeldelittodivilipendio
edeireatichereprimonoladivulgazione
dinotizieriservatee,circal’attentato,si
precisachelacondottadeveesserecon-
notatadalrequisitodell’idoneitàarag-
giungerel’evento,nonchédaaltricarat-
teri,comel’illegalitàdeimezziusati.

■ MANI
PULITE
Formalizzate
le richieste
per sostituire
Borrelli
nella Procura
lombarda

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Da ieri è ufficiale: Gerardo D’Am-
brosiosi candidaallasuccessionediFrance-
sco Saverio Borrelli sulla poltrona di procu-
ratore capo a Milano. L’attuale «numero
due» della Procura di Tangentopoli, come
aveva abbondantemente preannunciato,
ha presentato domanda venerdì scorso a
Milano, procedendo per via gerarchica:
questione di ore e la richiesta arriverà a pa-
lazzoMarescialli,mac’èancoratempovisto
che i termini del concorso scadono il 24
aprile e solo dopo questa data il Csm pren-
derà in esame le candidature. La sua nomi-
nagiàdatempoèdatapercertaeaddirittura
il plenum del Csm gli aveva dato una pre-
investitura, motivando la sua «bocciatura»
alla carica di procuratore generale di Roma
per la quale pure si era candidato. In quel-
l’occasione si era detto che D’Ambrosio do-
veva restare a Milano, per garantire la suc-
cessione aBorrelli sotto il segnodellaconti-

nuità. E già all’epoca, at-
torno al suo nome si era
coagulata una maggio-
ranza che non dovrebbe
riservare sorprese. A fa-
vore del procuratore ag-
giunto ci sarebbe infatti
tuttalasinistra, laicaeto-
gata, i «laici» di centro-
sinistra e la corrente di
Magistratura Indipen-
dente. Una «coalizione»
che, salvo «defezioni»,
può contare sulla carta

18voti.
Pochi finora i suoi avversari. Ad aver pre-

sentatodomandasonosoltanto incinquee
traquestic’èilgiudiceromanoRosarioPrio-
re, noto per l’inchiesta su Ustica. Meno in
vista gli altri contendenti: Carlo Carlesi,
procuratore presso la Pretura di Alessan-
dria; Riccardo Dibitonto, procuratore pres-
soilTribunalediBari;GiovanniGrassi,pro-
curatore presso la Pretura di Rieti; Sebastia-

noSorbello,procuratorepresso ilTribunale
diAsti.

Quarantadue anni di carriera alle spalle,
69 d’età, portati con invidiabile disinvoltu-
ra e un curriculum da magistrato in prima
lineadaunavita,glidannotuttiirequisitidi
meritoe dianzianità perconquistare il tito-
lo di primo cittadino della procura milane-
se.Dai tempidel terrorismoedipiazzaFon-
tanaagliannirecentidellaguerraallacorru-
zione, Gerardo D’Ambrosio ha legato il suo
nome alle inchieste più difficili, pesanti e
ingrate condotte a Milano. All’interno del
pool, di cui è coordinatore, ha sempre rap-
presentatoun puntodi equilibrio eunargi-
ne agli eccessi giustizialisti. Un merito que-
sto, che gli riconoscono anche i suoi avver-
sari, togati e no. Adesso, dopo aver preso in
esame tutte le candidature, spetterà alla
quinta commissione referente, presieduta
dal togatodiUnicostEttoreFerrara, sceglie-
re il nominativo o inominatividaproporre
(di concerto con il guardasigilli Diliberto)
all’AssembleaplenariadelConsiglio.


